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LUCIO VERO 
DRAMA PER CMUSIC A 

|’ Da recitarfi nel Teatro Grim ani 
di S. Gio: Grifoftomo, | 

| L’Anno MDCC. 

| CONSACRA TO 
i 

A Sua Eccellenza il Signor 

DON ANTONIO FILIPPO 
| SPINOLA COLONNA; 

D: uca del Sefto , Gentiluomo della Cammera 
| di S.M. Cattolica, Capitan Generale del- 

lo Stato di Milano, Caftellano di Caftel- 
| nuovo di Napoli, &c. ’ 

IN VENEZIA, 1700. 
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| Illaftriffimozed Eccellentifs.Sig. 
| Sig.e Padron Colendifs. 

WES Gli vizio di mol- 
{E ti Scrittori il cor- 

“ ‘rompercoll’adu- 
lazione la gloria de’perfonag- 
gjcui pretendono’ di abbel- 

INCI Aa + dite; 

        
 



      

lire; e di molti ancora egli 
è vizio il farne ritratti.così - 
fantaftici + che la copia dia 
confufione all’efempio 5, e la | 
raffomiglianza fia del capric- ] 

| cio) non dell’oggetto. Tan- 
to è lontano, ee ne brievi 
tratti ch'io devo fare della 
Voftra immagine, Eccell. Si- 
gnore, dad efempio de’primi | 
vogliaa ggiugnerle falfi orna- 
menti, dad imitazione degli 
altri prefuma di rapprefenta- 
re una perfona, cui' nulla fi - 
raffomiglj la Voftra ; quanto 
ègli è è vero, che nè in V.E. 
può figurarfi perfezion che le 
manchis nè fuor di effa può T 
‘concepirfi un’ Idea che più 
‘meriti di appiàuto e-di ammi- 

® razio- ' 

   



  

razione.’ In tal maniera non 
vifarà chi miaccufi di adula- 
tore ò di falfo , quando dirò, 
che Voi, Eccell. Signore,con- 
tate nella Voftra Famiglia 4 
Secoli e gli Eroi; edirò il ve- 
ro, che Voi perfuadete la Vo- 
{tra gran nità colle Voltre 
azioni: coficchè, quando an- 
cora non fi fapeflfe di qual fan- 
guefortite, la Voltra manie- 
ra di vivere così conforme al- 
la vera Nobiltà, Vi farebbe 
quel Grande che fiete ; e 
quando la Voftra Famiglia 
non avéffe avuto che l’avvan- 
taggio di avervi prodotto, la 
‘porreffimo ancora nel nume- 
-mero delle più illuftri Fami- 
glie.’ Ella è quelta una verità 

li Ar 7 di  



  

re nè i Voftri generoff impie- 
ghi foftenuti con tant’onore, 
né l’affetto e la ftima che hà 
con giuftizia per Voi uno de’ 
più gran Monarchi del mon- 
do. i: ’ 

Ma di tanti be doniche Vi 
hà dati il Cielo, e Vi hà meri- 
tati la Voftra grand’anima, 
non v'è fotfe alcuno che più 
Vi piaccia,quanto quello del- . 
la Volftra Virtù, che già emi- 
‘nente in fe fteffayne cerca an- | 
cora la gloria nella protezion 
dell’altrui . T'uttociò che di 
migliore fanno produrre gl’- | 
ingegni,attende dalla Voftra 
la ficurezza dellapubblica ap- 
provazione;ed applaudito da 

Voi, 

di cui non mi lafciano menti- : 
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Voi,ò non teme,ò non cura la 
maldicenza . Ora effendo sì 
univerfale il patrocinio che 
avete delle bell’arti,anche gli 
autori delle Sceniche Favole 
non {olo non difperano di ot- 
tenerlo da Voi,ma già lo van- 
tano per Voftra e per loro glo- 
ria.St sà che talora {tanco dal- 
le più gravi occupazioni nelle 
quali il Voftro grado V’im- 
pegna, cercate qualche follie- 
vo nelle Teatrali fatiche > e 
concedete alcuna volta la 
Voftra pietà alle finte ed alle 
lontane miflerie;, Voiche non 
fapete negarla alle prefenti e 
alle vere . Ma quefti, movi- 
menti generoli, equefta no- 
bile compaffione, che fomi- 
| dl “A, 4 " gian:  



    

glianti {pettacoli  ifpirano 
nelle bell’anime, non fono 
tutto il piacere che Vi dà il 
Teatro. Ne godete un’altro 
più dilettevole e più gloriofo, 
paragonando il Voftro defti- 
noa quello degl’illuftri mife- 
rabili che Vi rapprefenta la 
Scena. Le loro difgrazie fono 
un’effetto delle perfecuzioni 
della fortuna , ovvero una 
confeguenza della tirannide 
delle loro paffioni ; e Voi ve- 
dete ‘nel ‘medefimo tempo 
che nè la Fortuna può nuo= 
cervi, perchè ta Voftra Vittù 
non né fuggetta alla violen- 
za; nè le Paffioni hanno potet 
di turbarvi, perchè la Voftra 
‘Ragione non sà rifentirle 

a fuor- 
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fuorché negli altri 5 Ò non n'è 
fenfibile che a quella della 
Virtù e della Gloria. 

Io dunque ripieno. della 
cognizione di un tanto meri- 
to > mi fon lafciato abbagliare 
dal defiderio di render illu- 
{tre quelto mio Drama, con» 
facrandolo a V. E. fenz' aver 
tempo diriflettere; che il do- 
‘no null'altro aveva di Augu- 
{to che il fuo argomento; e 
ch'io non poteva accoftarmi 
aLei, che per un’ecceflo di 
ardire. Egli è corfo a V. E. 
quefto mio debole parto col- 
la ftefla velocità,con cui certi 
rufcelli di poco nome fi van- 
noa perder nel mare, i quali 
portati da un cert’orgoglio vi 

A Ss, com  



  

     

confondono la loro fiacchez- 
ga collà fua forza, e malgrado 
al difetto della loro origine, 
hannoallora non men de'fiu- 

ii più celebri l’onore d’effer 
una picciola parte di quel 
gran corpo. Perchè finalmen» 
te, sio avefli voluto afpettare 
di offerirle qualche cofa de- 
gna di Lei, la mia impotenza 
avrebbe tradito fempre il mi6 
zelo, e mi avrebbe efpofto al 
pericolo di non poterle dar 
‘mai alcun minimo fegno 5, 
‘ch'io fono col più profondo 
rifpetto ! 
DIVE 
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ARGOMENTO. 

RAM. Arco Aurelio Imperadore de- 
M Rinò per [uo Collega e Succefa 

fore all’ Lipari Lucio Anto- 
uino Vero Cavaliere Romano, dandogli in 
matrimonio Lucilla fua Figlia.Prima pe- 
rò che fuccedeffero gliSponfalimoffe guer- 
ra a. Romani Vologefo Rè de’ Parti,e Spo- 
Jo di Berenice Regina di Armenia. Gli 
Sponfali di Lucio Vero furono perciò dif- 
feriti fino all'efito di quefta guerra ,edegli 
intanto deftinato Cefare andò alla tefta 
dell’armata Romana contro de Parti . 
Guerreggiò ,vinfe ,elaftiato per morto in 
una battaglia campale il Rè nemico , sim- 
padronì d’unagranparte di quel Regno, e 
della medefima Berenice, Di quefta ar- 
dentemente invaghitofi, [eco la conduffe 
in Efefo ,fcordatofi della fede data a Lu- 
cillaed a M. Aurelio . Alla fama di quefti 
nuovi Amori di Lucio Vero fi fltimò offefo, 
egiuftamente l'Imperadore ,e chiamato a 
Je Claudio [o Confgliere gli ordinò , che 
prefa feco Lucilla andaffe % Efefo, edivì 
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intimafje a Luc'o Vero, toflochè vi giu 
sgnefre "è che fpofaffe Lucilla ; ò che ri- 
zonziaf[je l'Enperio . L’efito fù a favor 
di Lucilla, nella maniera con cui [fegue 
do foiluppo della Favola ; pochi guglia 
follevato l'efercito”, nece/fitò LucioVero 

da rimandar Berenice , ed a confervarle la 
fede. Vologefo frattanto rifanatofi dalle 
piaghe che avea ricevute nella battaglia, 
echelo avevano fatto creder’a tutti, ed 
alla fie[fa Berenice per morto, intefa la 
x/ilei prigionia , egli amori di Lucio Vero, 
deliberò di'portarfi in Efefo voro 
ficconefece ,ediviintrodottofinell'amici- 
Zid di Aniceto confidente di Lucio Vero, 
convarii mezzi, e fpezialmente col canto 
‘chbeingreffo nella Reggia, e frai miniftri 
di Auguflo. Ciò che ne fegua , fi vede nel 
“profeguimento del Drama, icuì fonda- 
menti fi fono tratti da Giulio Capitolino, 
da Seflo Rufo > da Eutropio , da Sefto 
Aurelio Vittore , e da altri. 
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Perfone che parlano. 

Ucio Vero Imperadore, Spofo di 
‘4% Lucilla; Amante di Berenice . 
o logefo Ré de Parti“ Spofo di Bere- 
nice. 

Berenice Regina di Armenia ; Spofa 
di Vologeto. 

Lucilla figliuola di Matcò Aurelio Im- 
peradore, Spofa di, Lucio Y ero: 

Aniceto Confidente di Lucio Vero; A- 
mante fecreto di Lucilla. 

Claudio Configliere di M. Aurelio, Con- 
fidente di Latcilla, & "PA 

Nifo, Servo di Lucio Vero. 

La Scena è in Efefo. 

ili i SCE-  



     

    

SCENE 
Nell’Atto Primo. ; 

Paffeggio deliziofo, corì apparato di cena. 
Collinetta con veduta di Mare, e con Città 

dirimpetto ris <= 8 +9t4 pis S i 
Parte rimota corrifpondentealle Prigioni. 
Anfiteatro. Hp: 1 

1 1. Nell’Atto Secondo. 

Gabinetto di verdura. 
-Atrio. 
Stanze. 

Prigioni. 

Nell'Atto Terzo. 

Campo de. Romani attendato . 
Stanza a-lutto con Trono, che poi fi cangia in 
Salone Imperiale luminofo . | 
Porto con Navi. 

Balli . 

Di Cavalieri cuftodi de’Gladiatori . 
Di Soldati Ron:ani.  



  

  

  

    
SC EN A PR:1IMA. 

Paffeggio deliziofo, il cui mezzo è vaga- 
mente occupato dagl'intreccia- 

menti deglialbbri noti è Si 

Lucio Vero, Berenice , e feguito . 

TI Erenice , è giàtempo, ‘ 
1 Che dal duol tu rifcuota E 

IL’animaabbadonsta. A ffai donafti 
 Dicoftanzae di pianto 

A l tuo genio pudico, a l'ombra illuftre 
Del tuoeftinto amator, né ancor tuo fpofo. 

Ber.. Solo nel mio'dolor ftà’T mio ripofo. 
Ad un cenno di L. V. fl allargano i rami indu- 

Hriofamente intrecciati, e fi/cuopre una: 
menfa -lautamente’ addobbata , feguendo: 

Suna improvovifa illuminazione di tutta la: 
Scena. | 

‘ZU. Ola!) Vieni,;o Regina, 
Vieni, o di quefta pompa, . 

Di 

 



    

  

  

ATTO 
Di quefto Giel Licio più raro, eaquefta 

‘ Lauta menfa Rea mecoti affidi. 
er. Siedo, Augufto. (Sì ferva 
AI deftino di Roma, eagli aftri infidi :) 

SCE N A TL 

Aniceto , poi Vologe/o , l'uno je! ‘gliro con /eguito 
di Minifiri ; e li faddetti gif è men fa. 

An. Enj Augufli, eccelfi Eroi 3 
| Quì gareggia ogni Elemento, 

Più fuperbo , e più contento 
Ne l’offrirvi idoni {uoi. 

Vol. Îo di piacer miniftro, 
‘n quetti di Lieo colmi criftalli 
Dolce ardor, dolce foco:à voi prefento. 

Ber. Chemirate ,occhj miei?) Z. V. Tu dal cui 
Sì dolci efcon oli accenti, (labbro 
Orainmuliche note 
Canta l'altrui beltà , canta il mio ardore. 

Ber. Sà ch'è un ‘inganno, epurpegode ilcore.) 
Voi. r Amare una beltà 12 

iAinuh isti Che moltri dei si 
E’ quel foave amor 
Che più goder ci fà. 
Non hà piacer che alletti 
Beltà (enza rigor; Va 
E fà languir gli affetti' 
Lafacilepietà. Amare &c. 

LN, Bear abert'iinvito; E tu mi porgi 
Piey di Greca vendemmia il nappoaurato. 

An. Proto ubbidifco. Vo. Amor m'affifta,e'! fato) 
«Anic. prende il bicchiere da Vol.e lo 

prefenta è LV. i 

1.0.    
   



  

‘a Dimmi: quandotioffefi ? 

: + Son nome ignoto znmbrainfepolta i’ vivo. 
srir/Delkmio Re Valogefdo. rasi! A 

.Meditai le vendette. A lui togliefti 

P* RIT MAo. %3 
Z.V. Sia del primo bicchiere 7 :7 
Tua la gloria; Un’Auguftoî j 
Ti ferve di coppier .' Bevi ,o Regina. | 

Ber. Troppoé l’onor; né a me tua fchiava ot lice 
Ricufarlo, o Signor. Vo!. Nò, Berenice. 

Vol, prende furiofo il bicchiere di mano 
a Ber.e lo pgitta aterra: EV. fi leva di 
menfa, e ff avanza verfo di Vol. 

17. Tant’ardit? Vo/. L’altrùi morte a Ber. 
- Tu accoftavi al tuo labbro; + 

E i doni d’un nemico 
Più dovevitemer. Cefare sé tofco 

‘ Quel cui beve la terra; 
E {ua pena divien ciò che da un moftro 
Liberarla dovea. T’affolveilcafo 
Da l’odiomio. Perdei la mia vendetta + 
La tua comincia. Invitto 
L’attenderò. N°è degna - 
Più la fventuramia , che'l mio delitto. 

Ber. Egli é dello ;cofmio.) 
Z.V. O tu che al par de l’opre a Ng 

Temerarie hai le voci, egrido al nome 
-Da l’ire mie, da le tue colpe attendi; 

i, Qual fei? che cerchi ? ove ti {pigne un cieco 
1mpero di furor, genio di morte? 
Uom non sò ancor, {fe difperato 5 forte, 

Vol. Parto fon’io. Riftretti dk Ere 
*Éeco in breve i miei totti. Ie 
Per iftinto, e per legge À 
Ate, a Roma nemico , altro di grande 
Non hò che l'odio mio: Toglimi quefto ; 

+ 
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E cettro , popoli, e vita; 
Netibaftò. Ne la fua fpofa , in quella 
Ch’é fua dolce metà , più fiero infulti 
A le ceneri fue. Temi ituoi Numi;, 
Temi l’onmbra Real; Temiil mio efempio. 
‘Non mancan mai pene e nemicia un’empio-. 

An. Troppo audace favelli. 
- Snudando un ferro và per ucciderlo . 

Da queft'acciar....L.V.Ferma, Aniceto.Ber.O 

1.V'.In carcer ciecoja più maturo efame (Dio! 
Si cuftodifca. Muore 
Col reo tutta la colpa; pa 
Ma non tutta é punita. Uom vilnon puote 
Solo , {chiavo, ed inerme ofar cotanto. 

Vol. Tutta mia fia la pena ; 
Che ancor de 1 colpo era mio folo il vanto. 

SCENA III. 

Z. P. Berenice, A Aniceto. | 

1. A L’orror del gran cafo 
: L’Idea fi tolga , e torni 

Lieta a goder. Vienijo Regi na. Ber. Augufto, 
Troppo hò l’alma in tumulto. A miglior tepo 
Serbami il tuofavor. Z. 7 Vieni ,et'affidi. 
Non fempre a le miè menfe AT 
Avrai doni funefti. ‘. : RE 4 NY 

An. Lunge il dolor; quefto di gioja è tempo. * 

SCENA 1Y: 
Nifo, eli fuddetti . 

Ni. Sr, sì; tempo é di gioja . (fia? 
Allegrezza,o Signor.Z.7.Nifo:Ber.Che 

è 3 bi 29 i i i} An.   
 



  

  

PP: RITMO. 1 
«An. Parla. Ni. In Efefo or'ora 

Giunfer Claudio e Lucilla .. 
1.7. ed An. Lucilla? Ni. Sì, Lucilla. 
1.7. Quella che inique ftelle . 

M’hanno ad onta del corfcielta in confo:te.) 
«An. Quella per cui ftà l’alma, 

Sia deftino, Ò ragion, fitretta in ritorte. ) 
Ber. Donna sì illuttre , onde l’Impero , e Roma 

Leggi e Cefari attende 5 | ; 
Avida è de'tuoi (guardi. Z.F. Ecco il primiero 
Oltraggio di fortuna , 
Rapirmi a Berenice . 
Vada Aniceto, eaffretti 
Gli {pettacolize i giochi,_4n.Or fon felice. par. 

Z.V. Occhjbetli , occhj vezzofi, 
Benché fieri, e difdegnofi, 
Godo almendi rimirarvi. 
Che fe fofte a tne pietofi , 
‘Temerei per troppa gioja 
Di morir nel vagheggiarvi. Occhj&c 

SCENA Vv. 
Berenice ; e Nifo. 

Ber. WW cui dovunque aggrada , 
T L’età, l’amor d’Augufto 

* Danno facile ingreffo 5 ‘ si 
Nifo, m'’aita . Ri In che giovar ti poffo? 

Ber. Fù poc'anzi ne’ ceppi 
Tratto un miofido. A lui 
Fà ch'io parlar poffa un momento , e fola . 

Ni. Lieve uffizionrimponi: A cenni tuoi 
Ci vuol Cefare fervi. ) (do. 

Ber.Nuoce ogni’ndugio. Ni Adubbidirii or va=  
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SGENA VI. 

Berenice. 

Tolto è1 maggior de’mali. A me fi rence 
Ciò che piagnea. La cara vita è falva. 
Vive l’amato fpofo , e in onta ancora 
Del {uo maggior periglio, 
Sento l’alma tranquilla , e afciutto il ciglio . 

Stà piagnendo la tortorella, 
+ Sinché è vedova , e finché è fola. 

Ma fe trova il fuo diletto; 
Entro a 1 nidoe nel bofchetto 
Dolce canta , e fi confola. 

Stà &c. 

Lee inutili pianti. 

Collinetta con veduta di Mare in lonta- 
no: Porte chiufe della Città dirim- 

petto che poi fi aprono. 

S.C:E:-N- A. VIT, 

Zucilla, Claudio, e feguito di Romani . 
< 

Cc? Uanto, Augufta, quì molli 
Spirano l’aure, e quanto 

‘Son1e Spiagge forite, ameni i colli 
Luc. Parlano l’aureeiliti Di 

Quì fol de 1 mio piacer. 1? 
È par che tutto inviti 

Li ant :   
 



  

PRI »M 40. 
‘anima innamorata 
A più goder. 

N;
 

Parlano &c. 
C!. Ecco Lucio, ecco Augufto. 

SCENA VIII. 

1. V.con feguito efce dalla Città eli fuddetti. 

dp Uatldeftin , Principeffa, i 
Tial'Stana da ] Tebro?A ché de’veti 

T’e/pone a l’ire il genitor fovrano? 
Zuc. Compie l’anno oggi appunto, 

Signor, de’tuoi trionfi. A che sì lungo - 
Fai cheaqueft’ermo lido 
Roma invidj il fuo Eroe? 5, LÀ fofti attelo 

ss Dal Senatoe dal Padre; , ; 
»» Non dirò, dal mio cor.’ Tecoegli venne. 
s» Pugnò coll’armi tue , coi voti fuoi ; 

 Teftimonio fedel, che la tua déftra 
s: Enulava il poter de gli occhj tuoi . 
Z.7. Vinfi, è vero; ma vinto 

Era ancora atemerfi: Il mio foggiorno 
Ozio fembraa’ Romani; : 
Eda’Parti éterror. La manchei vinfe, 
Gli fpaventa vicina ; e l’Afia do 
La pace impara anco a téemer di Roma. 

CI. Di tua lunga dimora : i 
Qualunque fia l’alta cazion, tu quella 7" 
Del venir noftro attendi jetud’Aurelio, 
Ch’é tuo Cefaree mio , le leggi afcolta. 
Suo nunzio, e fuo miniftro : 
A te vengo ,o Signor. Sua figlia€ quefta, 
La cui manti fà Cefare, e linnalza. Al 
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8 A TT T'"O 
Al governo del mondo. 
Fàù la Particaguerta 
Che ne interruppe il nodo. Ella é compiuta. 
De felici fponfali (II 
Maturo’e'l tempo. Oltre de] Sol novello 
Più aa lite rtardar. Cefare Licio, 

ual d’ambo i nomi a tepiù aggrada , eleggi’, 
Qual Nn Be e À E 
O rendi il Lauro, ò ferba il Patto ereggi. 

1.5. Speffo un zelo indifcreto ; 
E colpa inchi é vaffallo. ,,. E tempo e luogo 

5 Scieglier dovevi, e favellar più cauto. 
Pur tutto, Claudio, a! grado, 
Di chi t’invia meffaggio ; 
“Tutto a l’amor di chi vien teco, or dono; 

Ma fappi che tuo Cefare anch'io fono. 
(Finger mi giovi.) A te, mia Spofa augufta, 
Ben fia ne ] nuovo giorno ! 

Meglio notoil miocuor. Tu vieni intanto 
De’miei trionfi ad ammirar la gloria. 

Zuc. Seguo, Augufto, i tuoi paffi x 
Tua {pettatrice infieme , € tua vittoria . 

1.V. Vieni, o bella, col tuo volto 
Le mie glorie ad illuftrar. 
Là! ogni fauardo in te rivolto 
‘Lo {plendor de’ miei trionfi 
Lafcierà di vagheggiar . 

: Vieni &c. 
Luc. Vengo, ocaro,ene l tuo ciglio 

Mirerò chi m’arde il cor. 
Vaga fon de l mio periglio ; 
Ma gran lume é di tua gloria 
La chiarezza del miò ardor. i 

' | - Vengo &c. 

SCE- 
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SCENA, IX. 

e 2 
ì Ffetti di Lucilla, ìo vi compiango: 
A Lufinghiero ed'ingrato i 

Cefare vi tradifce. Hò già foHetto 
j Per voi dentro a quegli occhj odio e difpetto 

Ma non temer, L6icilfac 9220/08. gf 
Punirò'con forte mano » 
La tua offefa , ed il fuofallo; © 
E adempir faprò1le leggi 

Di Roemano i 
“Edi Vatfallo. 

ade Punirò &c. 

} LI pe XaR i) I LOL Ae, i 

Parte rimota del. Palazzocorrifpondente 
alle‘prigioni. 

SC ENNA ima 

Berenice, poi Nifo ,e Vologefo conguardie . 

Ber. E fuor di catene 
di ) Strigneffi il'mio bene, 

‘Momento’ felice, 
Sarefti pur caro. 
Ma ftrignerlo al petto 

‘I Frà ceppitiftretto, 
Che ampleffo infelice? 

__ <Chegiubbiloamaro? N 
ss te   
   



    

  

    

20 KA T TO: | 
Ni. Vedi, s'è dello. Ber.O me fel ce! VoL.O vifia! | 
Ber.a Ni. “Chenonti deggio: è Nii Qr meco 

Datelvor: 0,0 cuttodi; y echeimprovvifo 
Non ci forprenda alcun , cauti attendete. 

SCENA XI, 

Berenice, e Vologefo . 

Ber. Vologefo, otanto | 
O CA e pianto, i 

Mio dolce ben, mio {polo > 
Tu in'Efelo? tu vivo? eti rivedo? 

Vol. Vivo, in Efefo ,etuo 
Dopo un’anno di pianti, e di fofpiri , | 
Berenice.adorata, | 
Tu mi vedi, io t’abbraccio. (bel laccio. 

Ber.Stringi, Amor, Vol. Giove, eterna,a2. unsì | 
Ber. Come eftinto la fama + 

Ti pubblicò : 2; Mi narra: 
La ferie de’tuoi cafi. I miei palefi 
L’affetto altrui , la mia coftanza hà ref: . 

Vol. Nel dì fatal che ceffe 
11 deftino de l’Afia a quel di Roma, 
Fra’cadaveri Patti | 
Tutto piaghe anch’iogiacqui . I miei più fidi | 
Da le ftragi , e da ] campo 
Traffermiefangue , e fui creduto eftinto. 
Fù lungo il male, e perigliofo. Al fine 
Lo vinfe arte, e natura. -, 
Intefi a l’orte prigioniera , equafi 
Fece îl dolor ciò che non feppe il ferro. 
Pianfi , vedovo {fpofo, 
Berenice cattiva, e pianfi ancora. 

  

  

    

 



POR :1 MO. II 
| Negliaffettid’Augufto i 

Berenice infedel. Ber. Ma fofti ingiufto . 
| Bol. Spinto da gelofia , d’irz , e d’amore 

Quì venni ignoto. Amico 
Aniceto mi refi, ene la Reggia 

| M'aprìl’ingreffo il canto 
Che ne’ primi anni miei fù mio diletto. 
Cio che tentai, ti è noto. 
‘Ora fon fra catene , e fon felice; 
Poiché dar m’é conceflo 

| Uncongedo e un’ampleffoa Berenice. 
| Ber. Ampielo fia catene 
| E mifero' piatver. Seadifpezzarle i 

Può giovar fangue ò pianto, 
| Piantoe fangue fi verfi. 
| Vadafi a’pié d’Augufto... 
| Vol. Ah Berenice ,ah temi i 

D’efpormi a più gran mali. 
Un Rival non fi falva. 
Che per farlo più mifero. Ber. Il tuo rifchio 
E vicin: Che far poffo? 

| Vol. Tentaaltra via, fe mi vuoi falvo. Quefta 
Perte inutile fia , per me funefta. 

SCENA XII 

Nifo, e lifuddetti. 

Ni. prio Regina. Ber. Nifo. 
No ‘Anicetote chiede. i 
Vol. Intendo il mio deftin: Ni.Coftui fi renda 

Al carcere, o cuftodi . Ber. O Dio ! pùr breve 
__E un momento felice! : 
Pol. Addio: fepuoi , mi falva, è Berenice. - 

Sal= 
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12 AT IT 40 
Salvami pur, fe puoi, 
Dammi la libertà. 
Ma, ti fov venga poi, 
Che latuafémig cara, 
Più chela tua pietà. Î 

Salvami &c. i 

SCENA’: WI, 

   

—
—
—
—
 

Berenice, el Aniceto.con guardie. 

An AS attefi{pettacoli fol manca: 

1’alto-onor de’ tuoi (guardi. 

Là Celare ti attende. Eccoicuftodi 

Ber. Parto, Aniceto, e lieta 

Vi andrei con un tuo dono» 

An. Ad Augufto, almiozelo 

Servo neltuo voler. M’apri ltuocuore. 

Ber. Secondi il Ciel ciò che mi detta amore. ) 

Nacque Parto, e vaffallo a Vologefo 

.* Quel cui fpronò poc'anzi un cieco zelo 

Aldelitto infelice. A luidee molto 

L’Armenia, il Re mio padre ,e Berenice. 

Giuftaé bela fua penase giufta-é l'ira (troppo, | 

Del cuo Signor. Pur falvoilbramo. An. Eù 

*_ Regina, éreo. Ber. Ma reo per troppo zelo. 

An. Chi più di Berenice .L 

Può ne] Cefareocuor? Sol chetu'chieggas 

A te fiala fuavitaun facildono. (© "7 

Ber. HÒò ragion chèémè’]-vietagi/ ALI 

«Ea tefefbol’onorde lfuo perdorio n! 4 | 

seni Lor: 1: Ber. Sis caro Aniceto, -" LA 

Tu delreo, tu de limiferonvimpetra ’ 

E.vita; e libertà. An: Cedoy Regia 

    
Noa 

3



POR: MO. 13 
Non avrai {parfi inutilmentei voti. 
Salverò il prigionier. Ber. Se’l cord’Augufto 
Tu mirendipietofo, 
lo d’un gran bene; ed egli 
Ti farà debitor del mio ripofo. 

; Sù la tua fede 
Parto con{fpeme, 
Se non con pace. 
Quel fier dolore 
‘Che in fen mi freme ,- 
Non lafcia il cuore, 
Ma fol vitace. 

Sù &c. 

SO ENNA LIV. 

a Aniceto. 

A ‘Che tanta pietà? Cotanto'affanno 

o 

A 

9 

Perché? nò, non nvingannon 
Notiè de l'volgo uom vile 
Quegli per lacui vita 
-Fà voti una Regina. Illuftre il rende 
La colpa ela difefa. - 
Ma qualunque egli fia conla fua morte - 
Tolgafi d’un’inciampo', è d'un fofpetto 
L’anior'd’Augulto, e'Tmio. : 
Lucilla è la mia vita; e tutto perdo , 2! 
S’ella è fpofa d’altrui. ‘L'oggetto amato’. 

* Berenice‘le tifurpizt visi MAI 
E poî 5 chi sà ?“L’uomoafeltelfo fato. 

‘5 Miperdobna jamatobene 
Seautor fon deletue pene: 
Perchèt’amo sancort'offendo. 

Ba  T'amo  



  

     

14 AT TO * 
“T’amo sì ; pur quel fon’i0 5 

Che per farti acquifto mio 
Regnoe Spofoa te contendo. 

Mi &c. 

Anfiteatro illuminato con porta grande 
nel mezzo aperta. 

SCENA XV 

’ L. 0. Lucilla, Berenice, Claudio ,e feguito. 

175 fede anche ii diletti 

Del Romano poter. Quefta è l’arena, | 

Dove già condannato ; 

A fronte di Lioni, a petto ’Orfi 

Lotta il reo colla morte ; e de’ fuoi falli 

O lacerato a brani 
Soffre il gaftigo , Ò vincitor ne hàgloria 5 + 

E ne l’infame pena 
Suofregio, e fua falute è una vittoria. 

Ber. E. qual cor non avrete 

Duro e crudel, genti Romane, in petto ; 

Se vi avvezzaa le ftragi anche il diletto? 

1.V.a B. Chi dite l’hà più crudo? 

Luc. Ai giochi ,' Augufto. 

1L'’oricalcogià invita. L.7. Andiamo, è belle; 

E la fatale arena 
Refti libero campo a l’altrui pena - 

Tutti al fuon della tromba entrano per la gran 

‘go porta che poi fi chiude , e vanno a ‘prende- 

se illoro pofto nell'alto. S’apre pofcia una 

orta minore al lato della Scena je n'efce 

VHolog. in abito di gladiatore . 
A CE- 
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P RP I M# O. 15 

SCENA Xv 

Vologefo, e li fuddetti . 

Vol. La pubblica vifta, in vile ammanto 5 
À Dove sò tratto?Îo ne l’arena?0 ftelle!) 

Alza gli occhj e vede L. V. poi Ber, 
A fupplizio sì infame, 
Cefare,i Récondanni? E tu fpergiura, 
Così mi falvi? e fiedi i 
Giudice e rea de la mia morte? ( O pena !) 

L.V. Che veggio? ah Berenice ! 
: Ber. fi gitta nell’'Anfiteatro . 

Ber. Io {pergiura a te fono? 
Eccomi, Vologefo, 
‘Tua compagna a 1 fupplizio. Ordi tua morte 
Né rea, né {pettatrice 

S’apre una picciola porta . 
Non farà Berenice. Ommai fatoHa ; 
Cefare , la tua rabbia. 2.7. O là ,cuftodi... 
Aime?tardofù'lcenno. N'e/teuna Tigre . 

Vol. Spofatifalva. Ber. Eccola noftra morte - 
Vol. Deh fuggi ‘Ber: Io prima... 
Z.V7. Ah chefarpotffo?) Prendi ME 

Vologefo, il mio ferro, eti difendi . " 
ZL.V. gitta la fua fpada a Vol. con cui va in- 

contro alla Tigre. Accorrono ad un cenno 
dell’Imper. i custodi de’ giuochi che finif- 
cono d’ ucciderla. L. V. fcende dall'alto , 
e poco dopo rientra per la gran porta nel?’ 
«Anpit. feguendolo Claudio, Lucilla, Ani= 
ceto , e le Guardie. 

1.7. Genti ;fervi scuftodi ,  



  

    

    

  

       

    

    

        

16 AMTITI O 
Accorrete, {venate 
L’ingorda belva ,°e l’Idol mio ferbate . 

C!. Strano evento. 
Luc. Andiam, Claudio. Io fon tradita. 

Vol. Caddela belva. Ber. E tune ufcifti illefo > 

Vol. Salvoel tuo Vologefo. : 

Ber. Dirai più ch’iofia fpergiura? 

Vol. Noi dirò, fedel conforte .. 
Ber. Gaftigarti 

Con più amarti 
Voglio ,o cuor di poca fede. 

For. Fù mia pena affai più dura 
Il terror delatua morte . 

SECEENA XVII, 

1. V. Lucilla , Aniceto , Berenice, Vologefo, 
e Ciazdio .. 

L:V.ad Arno lotentafti? An. A l’opra: 

Fùftimolo il mio zelo. 

L.V. E zelo tuoquali mi refe ingiufto. 

An. Sei peria nel cimento, i : 

Senza rivaleera felice Augufto. 

1L.V. Réde’Partijt’abbraccio:. 

Col tacermiiltuo rado Ì Z 

Fotti reode l tuo rifchio.. Un cieco obblio 

Cuopra gli andati eventi . 

Accetta il mio perdono. 
Éccoate, Berenice, il falvo el dono. 

Vol.Gran Cefare Latino... 1.7. Andiam cotefte: 

Vili fpoglie a depor. Vol. Lafcia che prima 

Il tuo ferroti renda; 

Ferro che già mi vinfe, or mi difefe . i;  



  

  

Pi RITMO. “17 
I.V. La tua fola virtudeilluftre il refe. 
An. Mi tradì la mia frode.) 
Vol.e B. Gioja mi opprime.) 
ZL. V.e Luc. E gelofia mirode.). 

SCENA XVIII 
Lucilla, e Claudio. 

Tuc. Così mi abbandona? 
t Sugli occhj miei l’infido: 

Tantofà? tantoardifce ? 
‘ Non favellarmi ? 
Non rimirarmi? 
Partir così? 

Claudio, vedefti ? CI. E meco 
Di più ancora vedrai ne ]nuovodì. 

duc. Di quell’onde chefolcai , 
Il mio {pofo è più infedel . 
To la patria abbandonai 
Per mirar cogli occhi miei 
Me infelice, e lui crudel ., 

Di &c- 

Ballo di Cavalieri Cuftodi de'Gladiatori. 

Fine dell’ Atto Primo.  



   ECON DO. 
Gabinetto di Verdura. i 

| SCENA PRIMA; |] 
| 1. UV. e Claudio . 

Le Cco il giorno , in cui devo (vienmi 
E. Perderimpero, Ò pace. Oggi con- 

      

    

   

       
   

   

    

    

In su la deftra afficurar lo fcettro 
“Con ifpofar Lucilla; 

Ma lafciar Berenice ,0 Dio ! non poffo. 
| ‘Troppo l’Impero', è ver , ma per mia pace 

Ì “Troppo il bel di quegli occhj ancor mi piace e 
| Claudio, che mi configlj ? il cor t’aperfi. 

i €! Signor , poichéèalmiozelo, 5, 
i Più che a l’ofequio mio chiedi cho parli , 
i Lafcia ancor cheti {pieghi | 

| Con libertà i miei fenfi. Un buon configlio 4 
' Se fi dà contimore, il meglio tace; 
| Se fi dà con ardir , fi fà periglio. 

1.V. Parla, né dubitar che’ì dir m’offenda. 
CI. Bella affai la tua fiamma io miro in fronte 
_ Spiender a Berenice. 5; & degni fono 

LA» A E 35 Che  
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SECONDO. 19 
5; Che un Monarca gli adori i fuoi begli occhj. 

Ma , Signore, ella è {pofa , ella è Regina. 
Altra e maggior Conforte, 
Altroe più vafto Impero il Ciel ti ferba. 
Gl’Imenei di Lucilla 

| Già ti ammettono a l pondo. 
De l’Imperodi Roma , anzi del Mondo. 

1.V. Il configlio è fedel ; ma troppo è crudo. 
€!. Pietofa è crudeltà , quand’ella giova; 
1.7. Ma non quando ella uccide. 
C/. Cefare , ancor rifletti 

A cheafpiri, e che perdi. 
Deh lafcia una beltà che te non cura; 
Una beltà ch'é d’altri, e'l cui poffeffo 
O rapito sò conceffo 
"Ti farebbe infelice. 

1.V. CHriolafej Berenice ? L 

CI. Il regno, Ò lei ; Negià fperar che Roma . 
Soffrir ti poffa una ftraniera a] fianco 
Coll’ indegno ripudio 
D'’una ch’é del fuo fangue. A tant’oltraggio 
Si rifente e ne freme. Effa perduta 
HA ben la libertà, non ìl coraggio. 

1.5. Vedo il periglio, e'ltemo; 
Ma più temo il rimedio. (to. 

C!. Coraggio, A ugufto.Z.7-.Io této,Claudiosten=- 
Ulfeir di fervitù , ma poi non poffo. 
Scuoto i miei ceppi , e più ne fento il pefo; . 
Agito fa mia fiamma, 
E più l’incendio crefce. Il mio cordoglio 
Quantohà più di contraftozhà più d'orgoglio, 

Ci. Ama, e rifletti 
Che un regno può torti 
Amor di beltà. 

Deh reggi  



    

   
  

Gli affetti ; 
Che mal sà dar leggi 

  

I h Phà. | Quel corc eno va | 

SCENA I. Ì 
L.V.ed Aniceto.. 

eterne l’Alba più pura; 
Spiran l’aure più molli; e più giocondo’ 

In sì bel giorno applaude 
Monarca invitto, a’ tuoi {ponfali il mondo. 

Tu fol mefto paffeggj? e fol tradifce 
Le tue,le noftre gioje il tuo dolore ? : 

1.V. Se perdo Berenice, io perdo il core... 
An: E che? temeua’Augufto: ; | 

Perder ciò ch'e già tuo? cheti è più caro? 
Se Lucilla non vuoi 5; : 
Sia pur tua Berenice .. 
Cefare.,a chi può tutto, il tutto lice. 

Z.7.Ma Roma e che dirà2?47. T'accia,e ubbidi-- 

1.V. Aurelio ? An. In tuo potere: ({ca. 
‘E migliordi fue forze .. 
1.7. Ma la ragion? sn-/Chiregna , 

Per ragione ha'l piacer. 2.7. La fama 2 
Ai. A. 1 volgo i 

Non lice giudicar l’opre de’grandi.. 
1.V. Dunquea che mi configlj ? * 

An. Chiedi a te ciò che vi:01 
De l’ubbidirtoccala gloria a nofe. 

SCE-  



  

  

SECONDO. 21 

SCENA IIL 
 Ni/o5e li fuddetti. 

Li, "10. Ni. Sonquì. Z.7. Và tofto- 
A Berenlce, e dille 

Che quì fola l’attédo.É tu, Aniceto,par.Ni/0» 
Configlier de I mio cor, vanne a Lucilla ; 
Dille che un’altr’amor mi toglie a lei > 
E fe amarla poteffi , io l’amerei . 
Ma fe’! deftin mi sforza 
S’altra beltà più chela fua mi piace , 

. Soffra ilmio amore 5 e’1miodeftino in pace, 
«An. Regnerai lieto Monarca , 

E godrai felice Amante .. 
In un giorno sì giocondo 
Darai legge a tutto il mondo, 
Poffetfor d’un bel fembiante . 

Regnerai &c- 

«SQ E NAS PV, 

I.V. e Berenice. 

Ber. 4 \Efare. Z.V. Nonti aggravi, T 
Che in talluogo, in tal’ora io fol ti at- 

E ti parli,o Regina .. (tenday 
Ber. Certa di tua virtù temer che devo? 
£.V. Quì dove più gentil l’aura fcherzando 

Vàtratami,etra fiori, 
Siediti meco. (1l luogo 
Par che ragion faccia a miei dolci ardori .) 

| B 6 ber.  



22 CAL TT TJO è 
Ber. Che mai farà?) Ubbidifco. Siaffidono. 
L.V. Berenice, oggi il mondo, 
33 A | cui deftino ogni mio fguardo è legge, 

Da’miei {ponfali una che venga a parte 
E del mio lettoe de ] miotrono attende. 
Ben mi é noto , qual devi 
Noòdrir per Vologefo'affetto e fede . è 

Ber. Obbligo mel comanda, e amor mel chiede. 
Z.V. Pur fe'altemporiflettiin cui lo amatti.; 

Se allo {tato in cui fei; | 
Se a quel che ti deltina un cuor monarca; 
E viltà, fepiù l’ami; ; 
E coftanza ,{ellafci. A letue chiome: 
1l diadema Latino, e ate riferbo i 
PDAugufta infieme je di Conforte il nome. 

Ber. Signore, in pochi accenti 
Gran cole efponi , e affai maggior ne tenti . 
Se con le regie offerte 
Ifchernirmi ti piace, 
E crudeltà lo fehernos 
Fi fe tentarmi., c offefa . 
Pur nelo {tato , in cui 
Siamo, tu di fovzrano, edio diferva, 
A te tutto far lice, a me foffrirlo. 

1.V. Ch'iòt'inganni, Regina, e ch'io t’offenda? 
Ber. E chinon sà, che sì bel giorno è fcielto 

A coronaî Lucilla? 
Z.V: Nò,non avrà Lucilla 

Parte del foglio mio. fe ancor non ebbe 
Parte mai de] miocuor. Ben daquell’ora, + 
Da quell’ora fatale in cui vi vidi, 

Benche feri, ò lagrimofi, 
Vi amai, v’idolatrai , lumi vezzofi. 

Be.Cefare,io molto udii:tu moltohai detto,Si le: 
> El mio lungo filenzio (va.  



SECONDO. 
‘35 A I mioofequio donai , nona I tuo affetto. 

uell’alto onor, quel grande 
‘Titolo, di cui penfi : 

L’orecchio empirmi , è nome vano ,È colpa 
Se di viltà mi tenta. - 
Vologefo èl mio Spofo. 

è ‘Tutto il mio cuor, tutta queft’alma ,e tutti 
‘Gli affetti miei f(onfuoi. Diadema e Trono 
Dividerli non può dal caro oggetto. 
Riprenditi il tue dono; 
S’anche forfe maggior , non deggio amarlo 5 
E col coraggio {tetio, 
Con cui darlotu puoî, forifiutarlo.. (wa. 

1.V.Un cieco amor troppoti rende audace.Si le- 
Be Virtù eétalor laudacia fteffa.L./.Ogn'altray 

Che Berenice, avrebbe: 7 de 
Meritato:il mio fdegno-. ; 

Ber. Più de l’ira, il tuo amor mi fà {pavento - 
Z.V. Non irritar, Regina, 

Chi può farfi ubbidir , benché ti prieghi . 
Nonti chiedo il tuo onor;chiedoilituo affetto; 
Potrei chiederlo Augufto, e'l voglio Amante. 
Penfa 3} né configliarti: 
Con la/tua crudeltà: Qualehemomento 
Dono ancora a Ttuòo amor, donoa l tuo fpofo; 
Ma penfa , che da lui i 
Pende la tuagrandezza, e’Tmio ripofo .. 

Der. HÒò rifolto, che non voglio....- 
LV Penfa ancora, 

» Priache dir: Non voglioamarti. 
Tu’ puoi dir con tanto orgoglio 
A un’amante cheti adora; 

Nona un tuo vincitor che può sforzatti. 
Y Hò&c.. 

SCE: 
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SCENA vw 

Berenice . 

N che amattinon voglio, LI 
_ Mottrocrudel.. Spolo , adorato frofo,, ? 

Tefolo amai; te folo 
Amerò, finché viva; efe la morte 
PD’un’affetto leal non troncai nodi ,. 
Ti ferberò l’affetto 
Anche dopo la morte; 
Eal’ordirai: Chi vide 
Più cafta amante ,e più fedel conforte > 

Ho un fol core, una fol’alma ;. 
El mio amore un fol farà. 
Morirò , fe la baldanza 
D'un tiranno ancor mitenta, 
Per onor de la coffanza, 
Per trofeo de l’oneftà.. 

HÒò &c.. 

SEE NAT 
Vologefo, e Berenice . 

Val "RT On é fazio il deftino ,, 
ri N Spofa, de’noftri mali. Ancora in noi 
V'èé qualche parte illefa ,. 
E tai che mieritar può gli odj fuoi 

‘Ber. Sia la noffra coftanza } 
Suo rimprovero, e {cherno. Al fin ftancarlo 
Può fofferenza, e difarmarlo ancora .. pi 

? 2).   
 



| SECONDO. #25; 
Vol. Con occhio afciutto ogn’ora 

| Incontrai le fciagure. Una v’éal fine 
Che defta i miei timori , e li difcolpa : 
Il vederti d’altrui.. ,, L’empiotiranno, 

5 Ciò che per me fperai ,chiede il tuo affetto; 
sy È vuolea sì gran prezzo 
ss Dar fama a la mia morte , e al fuo diletto. 
Ber. Mio Re, fe così fato: 

Sol può farti infelice, ei arma invano 
Tu invan paventi.. Quanto: 
Crefcono i mali tuoi , crefce il mio amore. 
Son per te Berenice s i 
Benché féervo tu fia , benche depreffo.. 

a Non amailatua forte ; amai te fteffo. 
Vol. Ma chi può del tiranno: 

Torti agl’infulti?Be.Un fermo cor.Rinforzay 
Afficuraituoî voti. ' i 
Sarò qual fui , qual più mi brami ,o caro; 
E mai da l’amor tuo, da la tua forte 
Non potrà dilungarmi altri che morte . 

| SCENA VII. 

i I.V.conguardie , Nifo,elifuddetti . 

t
e
 

  

  

È ZA A Cefare i! potrà. Sia Vologefo (da 
Ì _ Chiufo in cieca prigion. N ifo,tu gui- 

Nele regie mie ftanze- i 
Ben cuftodita Berenice. Ni. Intefi . 

Ber: Sea morircicondanni , almen permetti, 
Cheuniti -.. 1.7. Hòrifoluto e così voglio. 
Vedrem , fe hà più poffanza: ; 
Un: vincitor monarca, è un vinto'orgoglio . 

SCE-  



      

  

  

‘28 A TI” 0 

SIC E NA VII 

Berenice 5 Vologefo, Nifo, e Guardie. 

Vol. Ta Berenice; or vado 
Vado torfe a morir. Sè’1Cielojo Dio! | 

Se più ti rivedrò. Quetta e la fola 
Morte crudel , di cui temer pofs’io. 

Ber.Speriamozanima mia. Non piaccia a’Numi, 
Che mojano così fiamme sì belle, 
Affetti siinnocenti.Ni-Andiamo. Be.Iniquo. 

‘Ni. Forza e ubbidir.Vo/. Mia cara addio. Ber. Tu 
Vol. Duro Addio. Ber.Cruda legge. (patti? 
a 2. A vea cuor per morir, non per lafciarti . 
‘Ni. Non più. Vol. Setvo a ]mio fato. 
Ni. Vieni. Ber. Seguo i tuoi paffi . 
a 2. Aime./0/.Spofa ove vai?Be.Dove,jocdforte? 
Vol. Ahi Berenice! Be. Ahi Vologelo.a 2.A mor- 
Vol. Cara, tu vivi almeno, (te. 

Se mi vuol morto il Ciel. 
Ber. Come potrò? 
Fol.; Io vivo nel tuofeno, | 

E fol ne la tua morte io morirò. 
: Cara &c: 

Atrio Imperiale. 

SCENA 1X, 

Eucilla , poi Aniceto . 

Zi: $ Peranze d’amore, 
, ) Vaoiditea mio core 

Se lieto farà.     



    

  

SECONDO. {37 
An. Se coninfaufto avvifo; o Principeffa 5 

lotivengoaturbar, Celare incolpa. 
Luc. Cefare? e che t'impofe?. 47.11 dirti...o Dio! 
Luc. Segui. (Che farà mai? ) 47. Qualche mo- 

Sofpendo a } tuoripofo (mento 
L’a{pra neceffità d’un fier tormento. 

Luc. Aime !) Vò chetu parli, Ò l’odio mio . 
«An. Quelto folo io temea con l’ubbidirti . 
Cefare , mio Sovrano... 

Zuc. Chemai v'impofe?che? 4n.Dirtische deve 
Rifiutar le tue Nozze, 
E {pofar Berenice .- Amor losfosza.... 

Zuc. Rifiutar le mie Nozze? 
‘Berenice {pofar? Vanne. Nol credo. 

Ingannator tu feti: © . 
Và , né più ofar d’ offrirti agli occhj miei . 

Atti. Parto, elfento: 
Ne 1 lafciarti un fer diletto . 
Così almen de 1 tuo tormento 
Non m’uccide il fiero afpetto .. 

Parto &c. 

SCENA xXx, 
è ‘Lucilla, e Claudio. 

Luc. Efarerifiutarmi? - . (duto il grado; 
CI. Augufta.Luc.Ah Claudio,jorch'è per 

Il titolo è di offefa, e di tormento. 
CI. Così parla Lucilla ? : 
Luc. Così Cefare vuol col rifintarmi -. 
€ !. Sei rinonzia a } tuoletto,  } 

Scenda ancora dal trono. O2gi , tel giuro, 
Oggi Augufta farai. Tutti poffiedi b 

i e  



  

  

ao A TIT O 
De l’efercito icuoriy e dela plebe. 

Zuc. Quell’ ingrato una volta ancor fi tenti; 
+ E ciò che amor mitogliezamor mi renda. 

CI. Poi fe l’indegne fiamme ei nonammorza, 
Ciò cheniega a l’amior, ceda a la forza. 

Vago voltochi tidifprezza, 
orfe ancora fi pentirà.. - 

E ingiuftizia',, ed è fierezza 
Nonamar tantabeltà. 

' Vago &c- 

SCENA XI. 

Lucilla î eL.Vron Guardie. 

ZU. Uì mi fi guidi il prigionier nemico. } 
Luc. Cefare. LZ. V. Principeflfa . 
Zuc.Tiiorprende'il mioarrivo? (fa 
EV. Fu vieni...Luc. A udirda la tua bocca iftef- 

L’offefa che mi fai nel tuo rifiuto 
Z.7.Sì , Lucilla, il confeffo.. 
Amo; $ìy Betenice. 
Invan da que’ begli occhj 
Mi difeferoi tuoi. La colpa udifti .. 
Sfoga pur l’odio tuo: dimmi{pergiuro , 
Ingrato ,traditor: nomi che tutti 
Convengonoa Ì mivecceffo: 
De 1 tuocuor, de 1 tuo labbro: 
Merito l’ire, e mi condanno io fteffo. 

Zuc.Nò, Cefare ;ti affolvo e vietoa 1 labbro: 
Le inutili querele. dI 
Co' I trofeo de I mio pîanto. è 

: Non vd accrefcer l’orgoglio a un’infedele 
1 5. Date dopo un rifiuto - 
a Non 

1 

 



      

SECONDO. 29 

Non attendea:sì bel perdon; ma forfe 5 
Quando temo traditti,a l’ortifervo. 
Eratra’noftri cuori 
Una fecreta nemiftade ; e come 
To non t’amai,ztu'non mi amafti. Luc.Iniquox 

To non t’amai ? Che dunque feci ? Io pure 
Pertedi tutta Roma: 
Sprezzaigli affetti ; a terivolfi i miei - 

ifè Cefare Aurelio 5; io diedi il voto. 

Ti fé mio fpofo il padre ; io diedi il cuore. 

Ruppe il Parto rubello: 
Nodi sì dolci; io m’attriftai . Vincefti; 

Fù miol’onor de’ primi applaufi. Intefe 

Roma confdegno i tuoi novelli amori 
Tofuila fola', ingrato’, 
Che cercando difefea 1 tuo delitto: 

‘© Ti affolveanel mio cuore ; 
E lafciai per feguirti , anche tradita 5 
La patria itr abbandono el genitore . 

IV: Quantognojofa.) Luc. Edioy 
Io non t’amai ? come puoi dirlo? In quefto,, 
In quetto punto: ifteffo 
Che mirifiuti, io temo ancor d’amatti .. 
E ancortaci, {pergiuro? Z. 7. E ancor non 

Zur. At perfido, di pena: { parti? }: 
L’ore ti fon che meco perdi. Il vedo : 
Con Berenice fei ; non con Lucilla . 
‘Tu lacerchi cogli occhj 
Tuleparli col cuor ; Vanne pur feco 
Con fronte più tranquilla 
De’miei mali agioir ; Ma dove andrai 5 
Temi di ritrovarvi ancor Lucilla. 

Vanne, e godi». : 
Cuore infido, ingrato cuor . 
Forfeancorde le tue frodi; 

Del  



30 A “TT 0 
Del mio torto avrai dolor. 

Vanne &c. : 

SCENA. XII. 

Z.V. poi Vologefo incatenato, conguardie . 

L.V. TT) Ut mi lafciò. D’amante donna offefa 
Deluderò i difegni . e : 

Viene il Rival. Si ricomponga il volto. 
Vol. Eccomi ate. L.7. Sciogliete 

Da l’indegne ritorte il regio piede . 
Z.V. Che fia? L.V. Sediamci, e attendi 

Ciò che’l Cefareo cuor volge infeftello . 
Vol. L’alma, Augufto, raccolta 

Pende da’cenni tuoi. Z. 5”. Siediti e afcolta « 
Vologefo, abbaftanza 
Fù dilivor tra noi. Ceffi , € già tempo , 
L’odio comun. Fui tuo nemico, è vero ; 

- “Tuovincitor. Maa 1 fine 
Rifatci{ce il mio cuor l’onte de 1 fato. 
Spezzo i tuoi ceppi , è quanto 
Titolfi, e fcettro e libertà ti rendo . 

Vol. Che afcolto mai?) 1.7. Tutaci? 3 
Serviti a tuo piacer de’ doni miei, 
E vedrai, qual’io fono, e qual tu fei . 

Vol. Ne 1 mio ftupor de’tuoi favori offerva ; 
,, Benefattor fovrano, 
L’alto poter. Z.7. Se tu v’affenti, aggiungo 
Pefoa'miei doni, e a te ne chieggzio anch'io. 

2701. Chiedi.Che non ti deve un cuor ché grato? 
Z.V. Sei mi cede la fpofa , io fon beato.) 
Berenice: ..già intendi (l’amo. 
Tutto il miocuor. Quefta a te chiedo, lo 

ol. 
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i SECONDO. 31 
Vol. Berenice a me chiedi ? (noto 

Sai qual fia Berenice ? ZL. 57. I] sò... Vol. Ci è 
Che da prim’anni ella mi diede il cuore , 
E ch’io le diedi il mio? Sai che poi crebbe 

| L’amor fra noi conla ragion, congli anni ? 
"LV. Lofo, e vorrei... Voi. Tié noto, 
| Ch'ella è mia {pofa ? e che fol può la morte 

Sì bei noditroncar ? Cefare , i] fai? 
E la fpofa a me-chiedi ? 
Lamia vita? il miocor? l’anima mia? 

| Berenice a me chiedi? e fai qual fia ? 
| I.V. E ver, ma per leifola... 
Vol. Mi torni il regno? ZL. 7. E libertà ti rendo. 
Vol. Efea 1 don non affento? Si leva. 
Lo "Temi un Cefare oftefo. Vo!. O1à , miniftri; 

| Rendetemii miei ceppi. A me fi fchiuda 
1l carcere più orrendo. 
Mi fi appreftin tormenti , e piaghe , e quanto 
Hà di funefto e di crudel la morte. 

LV. Come?.. Vol. Gradezza e libertà difprezzo. 
LV. Così? ...V0o!. Così,tiranno, 

Ricevo i doni tuoi, così gli apprezzo. 
Stringi le mie ritorte; 
Dammi , crudel ; la morte: 
E forte l’amor mio, 

Più che tuo fdegno . 

| 

  

Col tormi il caro bene, 
+ Quel ben che fol defio , 

| utto mi cangj. in pene, (gno. 
| Vita, Amor, Libertà, Grandezza, e Re- 

i o Stringi &c. 
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SIGEAN A XT11L 

A Lma ti acheta. In sì gran di vedrai 
: Tua Berenice, Ò’l tuo Rivale eftinto. 

A lei fi torni. Ella‘ in sì dubbia forte 
Rifolva , dla mia-pace , è l’altrui morte, 

‘Se non vinceamor pietofo 
Un bel guardo difdegnofo, 
Converrà clriofiafpietato, | - 
La pietà daria fomento 
Alrigorde ll mio tormento ; A 
A 1 piacer d’un core rato < 

| Se&c. 
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‘Stanze Imperiali. 

SCENA XIV. 

Berenice, Aniceto, e'Nifo.     Ber. I Nvan.i4y. Megliorifletti. Il tuo rigore 
Fia fentenza di morte:.. A Berenice ? 

Lieta l’incontro. Z/m A Vologefo:Ni.Udifti? 
Ber. A sì barbaro affalto salma srvefifti.) 
“2 Edevert 47: Non v'éftampo. 1-4 

Cefareti-prefenta 
O la fua deftra , 0’ capoaltrui. Funefto 
Tifembra il colpo? O lofofpendi, o’l vibra. 
Scieglja tuo grado: Il gran mométo è quefto. 

Ber. Che mai far deggio ? Io, {pofo, 
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S ECO N DO. 33 
"Ti vedrò efangue ?e {pirerai quell’alma? 
E chiuderai que’lumi? 
Que’dolci lumi ? Itead Auguflo...o Dio? 
lod’altri, e non più tua? Ghe far degg’io ? 

ss. lo fpofar l’empio titanno? 
5 lJo-mirar.lo{pofoetltinto ? 
,» Che farai, mifero cuor? 
5 Per ufcirda 1 labirinto 
5 Sarai crudo, Ò traditor? 
” = © 35 lo &Cce 

An. Che rifolvi? Ni. Chebadi?- + 
Fer. Sì che più ftò dubbiofa ? 

Todi Lucioconforte? 5, Ah Vologefos 
j », Sea tal prezzoti falvo, io più ti perdo. 

e 

7NÒ fpietatiz :d’Augufto : | 
- Non farò mai. Pria Berenice, e feco | i 

Mora il inio {pofo. | 
. È | 

SCENA XV. 
1.Veli fuddetti | 

1V.E, Motirà. Vàtoftoy 1 {gelo 
Aniceto,efeguifet. Ber. Aimee! qual 

M’occupa il corrFermati. Afcolta.Z.7. Parla, 
Ber. Cefare,. sì-vicino 

Il colpo non temea. Poiché arreftarlo 
Può fol la deftra mia , lafcia, ten priego, 
Ch’io parli a Vologefo anche un momente. 

Z.V. Ma fel donoconcedo, {fento. 
Che fperar poffo? Ber. E che temer?Z.V.V ’afe 
Tulaguida, Aniceto. , E tu Regina 
ss Non t’abufar de 1 dono, 
33, Né ti dia confidenza un cuor che cede. 

  
  

   Ber, 

 



    

   

  

      
34 A TT T:O 

Ber. 53 Farò ne’ dubbj mali 
33 Ciò che l'amor, ciò chel dover richiede 

Sugli occhj del mio {pofo 
Feorfe rifolverò. 
Quefto mio cuor dubbiofo 
Non sà mirarlo eftinto, 
E abbandonar nol può. 

Su &c. 

SCENA: XVI. 

Z.V. eNifo. 

L.V."T) Atrche a ceder comincj ( gufto. 
La fuperba beltà . Nifo. Ni. Mio Aùu- 

1.7. DD’ Efefo vò che parta, 
Priaché termini il dì , GClaudioe Lucilla. 
“Tu nerecha il comando. 

Ni. Ubbidirò. Z. V. Mel chiede 
Cura d’Amore, egelofia di Trono. 
E poi felice io fono. i 

Lieti amori, putrgate il mio petto 
Dagli affanni d’un vanotimor. 

# 

i E {pargete d’un caro diletto 
1 Le fperanze d’un tenero cuor . 

  

     Lieti &c.  



  
    

SECONDO. 

SCENA XVII. 

Zucilla, e Nifo. 

Ni. Rincipeffa. Luc. Che arrechi ? 
N P Impone Augufto, 

Che éon-Claudiotu parta . (giorno, 
Luc. Impon ehi parta ? Ni, E priaché mora il 

Verfo Roma tu affretti il tuo ritorno. 

n8,C. E. NAPRVIILI 
Lucilla. 

Uefto è troppofoffrir. Lucilla, € tempo 
D'’ufar né°mali eftremi ; 
Tutto il vigor. Perfido Lucio, a tanti + 

Torti quefto anche aggiugni?e quefto ancora 
Mi rifveglia’l furor, mi porge l’armi. 
Più non odoi configli 
D'affetto, Ò di pietà. Vò vendicarmi. 

Atdi, ocuor, 
Ma di {degno , e non d’amor + 
Vil faria la tua pietà. 
Se più tardi a vendicarmi , 

r Fai trionfo ad un’ingrato ; 
E'l fomenti in crudeltà. 

’ Ardi &c. 

  

   

  

  
   



  

     

   
    

    

    

  

   
   

   

     

     

      
  

a Vol. pie mia vita, Cn] 

‘99 4 

AT T-0 

Prigioni. 

SCENA NKXIX. 

Vologefo . 

Uri marmi, afpre catene, 
5 Sol perché del caro bene 

> Non v’illuftra un lieto fauardo, 
;, Sieteorrori, e fiete pene. 

MA del carcerio fento 
Strider l'ufcio fatal. Chemiro? è deffa. 

SCENA XX. 

Berenice , Vologefo jed Aniceto. 

Mia bell’almaje mio cor;quatom' 
5 Îl poterti ‘mirar pria di morire. 

45 Ber. Vologefo ,raffrena 
5. L’impeto del la gioja: Anziché morto 
.; La bell’alma tu {piri 5 
3» Vengo penea recarti, ‘e non conforto. 

an. Réscheancortalne'ceppi” 
Devoonotaiti, iti sì fatal Momento 
Godi un favor ’Augufto. I 
Sappj ufarne'in tuoprò. L'alta fentenza 
Già per te é ftabilita. : 
© fenza Berenice ,Ò fenza vita. 

Vol. lo fenza Berenice? 
«Att. Regina , in vani pianti 

      Per-   
 



  

  

$SFCO N DO. 37 
“Perder non devi irrefoluta il brieve 
‘“Tempoche ti e conceflo. 
‘Sola reîta e rifolvi. 

Ber. ‘No: ti limasAniecto : 
«Già quelt’alma erfifòlta. 

«An. :A che? Vol. Forfea lafciarmi? 
-Ber. ‘Di Ré tiranno empio miniftro ,afcolta. 

NVannea Gefarese digli Prende Vol. per mano. 
“Che rifiuto i] fuo amor,{prezzo il fuo impero. 
‘Digliche attendo anch'io 
‘A l fianco de 1 mio {pofo 
‘La fentenza crude]. “Frema ;minaccj; 
‘Digli chenol pavento; ‘eche da Imio , 
‘Dal dolce mio conforte i 
Non “potrà più ftaccarmi ‘ 
Immaginedi orror, faccia dimorte. ’ {ti... 

Vol. È vuoi? Be. Tecomorir..4n.Troppotu irri- 
-Ber: Patti, né replicar. An. M’impofe Augufto, 

Chea luiguidarti.... Ber.'E l’ofereftiiniquo? 
"La pena pagherai, fe più refifti.. 
Parti: An. E a'Cefare devo? .. ) 

Ber. Dirgli così. ‘Quantotifolfi yudifti. 
Ana ‘Andrò ,dirò così, 

‘Che hai più che bello il volto ; 
Fiero e fuperbo il cor. 
Ma farà forfeundì 
“Tua pena e tuo cordoglio 

L'orgoglio 
7 ‘Edilrigor. 

‘Andrò &c- 

e Cè SCE-  
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AL TT) O 

SCENA” XXI” 
| Berenice, e Vologefo.., 

Vol. 23 Erenice , abbandona SI 
- B ll difegno crudel. Per quella fede 

Che ti ferbai , che a l’ultimo refpiro 
Ti ferberò; per que’begli occhj amati; 
E per eotefta man; per quefti rivi 
Ché mi fgorgandalumi, si 
Sè m’ami ancor, lafcia ch'io mora , e vivi. 

Ber. ‘Spofo ,non più. Neltuo morir rifletti, 
Qual parti, e qual rimango. 10} 

: A chi vivrei , teeftinto? 
A l’iniquotiranno, a nuovi mali? 
A un lungo affanno ? a una perpetua morte? 
A chi vivrei?Parla.Vo7. A 1 mio amor.Be.Deh 

" Poichè” chiede la forte, ; (caro, 
Morremo uniti , e porteremo entrambi 
A la Tomba quelt’offa, a] Gielqueft’alme. 
Siam d’amore e di fede un raro efempio.. 
A le,-ventureetà. La morte unifca 
Lenoftranime fide, inoftri cuori, 

È fia talamo un faffoa’cafti amori. 
Vol. Deh vivi, ocara, vivi, : 

E ferba in te queft’alma, e quefto cuor. 
Perchè mi vuoi rapir 
La gloriade | morir à 
Senza timor? i 

Deh j&c.  



  

  

SECONDO. 39 
Ber. Non poffo, odolce vita, i 

Quando a morir tu vai, viver’in me. 
Se la mia vita fei, 
Dimmi come vivrei ; 

Già morta in te? LN 
Non &ci ij asg 

V 

i 
i è Sinne mele 

Fine dell'Atto Secondo a - 

 



  

Campo:de"Romani attendato . 

Seguono giuochi militari informa di dan-- 
zafra Soldati Romani . 

SCENA PRIMA. 

Lucilla y Claudio, e Soldati .- 

Iyc: 7) Omani,armi {trignete; ed armi io 
“ Main altr’ufole chiedo; (chiedo 
* Che di fcherzo, e di giuoco .. 

pi Sù voftr’occhj un’ingrato, 
Ch voftro Imperador , perch'è mio Spofo , 
Contro'tutte le leggi: pi 
Di natura e del mondo; innalza a] grado: 
E di Moglie, e d’Augufta: 
Una (chiava Regina; e me ripudia ,- 
Me d’un’Aureliofiglia', 
Mede] fangue Latin nobil germoglio. 
Sù gli occh} voftri il tenta; e-ancorfi foffre ? 
Sò che Duceei vi fà: Secode’Parti, 

I Gen-  



ERO = — E — te 

TE IR IZ #0. 
sy Gente indomita, fiera, 
sy È difficile al giogo ,. i 

‘Trionfafte:, nol niego ;: E forfe alcuno 
Delitto: ftimerà: dopostilluitre , 
Perigliofa vittoria ; ; 
L’armejimpugnar contro un guerrier sì forte, 
Cui folo:€ debitor de la fua gloria... é 
Romani, al valor voftro- 
Fate più di giuftizia .. 
Dopo: un mondo {confitto a voi dovete 
L'’onor de la vittoria; 
E fe’! dovete altrui, dite ,o guerrieri ;- 
Qual’è1 Cefare voftro? . 
Chi’ voftro Duce ?' e chi dà leggia Roma? 
Come Lucio’, e da chi poc'anzi ottenne 
Il: titolo d’Augufto ? A lui nol diede 
Forfe il mio Genitor ? Sol la mia deftra. 
Cefarenolfacea? Sei larifiuta,, 
Qual ragion fu l’Impero 
Più gli riman? L’ubbidirete a l’ora,. 
Ché infedele ad Aurelio? 
Chei Numi offende? e i giuramenti obblia ? 
Nò, Romani, nol credo; Ommai confido 
Vilipefa da lui, da lui negletta ,. 
A la voftra virtù la mia vendetta . 

Co. di R. Viva Lucilla, viva. 
€1!.. Principeffa , condona. E grave il'torto, 

Che da Lucioricevi. ,, Eil’ireefige 
ss Da queft’anime grandi, e le vendette .. 

Ma che ? Punir fi denno: 
Più del ripudiotuo le leggi offefe .. 

% Sì, Romani, ricorfo | ; 
Fan quefte a vòi. Congl’Imenei vietati 

‘ Le trafcura untiranno, e le calpefta . 
Quando mai col Latino: 

Pi 4 Mi-  



  

42 A ST NT SO 
Mifto il fangue ftranier Roma (offerfé ? 
Qual fra le notre leggi , 
Più di quefta fin’orfacra ed intatta 
Pafsò fra noi? 

33 De’noftri Augufti ancora 
s3 Chi violarla osò? Giulio pur’arfe 
ss Per la bella d’Egitto alta Regina; 
s»3 Ma’l; Lazio non la vide ; ed ella intanto 
s5 Ch'ei dava leggia Roma, : 
5 Il fuo vedovo letto empie di pianto. 
»5 Claudio, Neron , moftri de ] Tebro ,e nomi 
s5 A la noftra memoria ancor funetti 5 
ss Si affollarono a’ piedi 
ss Tutte le leggi, e rifpettar queft’una. 
»5 D’un’altra Berenice 
» Anche’ Titoavvampò ; Ma giuntoa ltròno 
> FÙ di darle coftretto 
ss Con le lagrime a gli occhi il mefto Addio. 
»s Îl timor de la legge 
ss Tanto poté. 

Lucio primiero in onta 
E d’Aurelioedi Roma, 
La vilipende. Andiam, Romani ,andiamo, 
Lucilla offefa, e le neglette leggi 
Dividan le voftr’ire; 
E la pena d’un’empio 
Sia di freno atiranni , e fia di efempio. 

Tutti. Viva Lucilla, viva, e Lucio mora. 
- duc. ; L’infedel che nvhàfchernita, 

Perda Regno. C/. E vita ancora. 
#2. Mora, mora. 
Luc. Ch'’egli mora? Ah:Claudio, fento 

Che queltl’alma ancor l’adora. 
L’infedel: &c. 

Stan-  



TUE RR ZO: 43° 

Stanza tutta a lutto, con Trono a parte. 

SC E N: A-itLi 

ansa) lenbiW. con Giuardiè, e Nifo. 

LI. Di Ifendi Vologefo (bre 
S'è divifa l’ingrata?Ni.E l’hà da l’ome 

“Trattaia forza Aniceto. 
I.V. Che %micredea sì fiacco È 

Nel mio poter? Tempoegli è ancorazjo:Nifo? 
‘ Ni. Tutto è prontoed attende Pesi 

Î tuoi cenni,o Signor. L.7. Quanto t’impofig 
Sappi efeguire. ‘A che m’aftrigni 3 Amore, 
Per giugnere a un diletto; Và ful Trono . 
E per domar la crudeltà d’un cuore ? 

SCE. NA “TT 

Berenice, Aniceto ;e-L.V. SfuliTrono: 

An. Uì, Regina, a goder di tua fierezza 
L’apparato e la pompa {bos 

Ti apprefta ommai. Quì del tuo amor fuper. 
Quafi in vago Teatro ,ardon le faci. 
Mira: è l’orrida fcena 

1 Degna degli occhj tuoi. Mira, e difponi 
A più barbari oggetti il cuor feroce. | 

I.V. Che dirà mai? An. Rimanti. i 
Sola ti lafciò in libertà di pianti... ? 

Si chiude la Stanza. 

CS ‘Ch 

   



  

     

  

   

  

      

            

   

    

   

              

   

    

    

‘ATTO 

SCENA IV. 

Berenice, e L.V. ful trono. 

Ber: Ve fono? che miro?0 Dio! qualifcena: 
’ E di luttoe dono Quad un tirà=- 

Reggia crudel'mi fi prefenta'agliocchj? (no, 
- Di. l'iefte:quì forfe: 

| Si preparanle cene? A chi fi adorna: 
i L’orribile-apparato? A :chifà mai: 

‘Pompa: de’ fudi:terrori 2” 0% 
Mifera Berenice; ancor nol fai? 

‘7. Caro{pofo, e dovefei,. 
Che mi:lafcj afflitta efola 2 

_ | Se hai. pietà de’malimiei;. 
Mirifpondi,e mi confola:- 

Caro. &c-- 
Aimeè "' fra tanti orrori: 
De |: piùbarbaro ancor non m'éraavvifta'. 

ZU. Purmivide. ); Ber. Spietato;: 
Ch'’éffer: vuoiteftimonde’ miei tormenti’, 
Dimmi; dov’èImio’-{pofo? I 
Chenefacefti ?eîmortoè forfé ? e forfe- 
De la tuacrudeltà quefto è’Tteatro?' 

ZV. Ben lofaprai'.. Ber. S’eiî giace 
Vittima d’impietà ; concedi:almeno;,; 
Che {pirar poffa l’alma: 
Sùl carobufto:. A mel’addita ommai.. Î 
Ov'é? feluccidelti, ‘: Ia en 
A che melceli?’a che? Z.V.Toftoil vedrat 

Ber: Sì vedrò.:. Macheafcolto? 1 4 
ual funefta armonia’, qual fuon lugubre: 
i feri(ce l'udito? €11 cormi piaga? 
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| TE RTZAO. 45 
Quale oggetto? Z. 7. Già s'apre  S’apre una 
L’ufciofàtal, Ber. Che fia ? (porta. 
“Teme, affanni’, fofpetti 

Finite di {(quarciar l’anima mia . 

CE NA: V, 

Nifo feguito da un Paggio che fosliene un Bacino 
coperta di drappo nero ,e li fuddetti. 

Ni. gs “Efare,o Berenice , 
bd © Prende il Bacino ze lo depone fopra 

| d'un Tavolino. 
Quefto donotifà. Quì lo depongo. 
“Tulodifcuopri,e’] mira. 
ll mio uffizioadempii. Regina ,addio.. 

Torna achiuderfi la porta . 

SCENA VI. 

Berenice, e L.V. [ul trono . 

Fer. (ae a me fà un dono? 
LV. Cefareate lo deve. 
Ber. Dono fpietato ,edegno 

De la man d’un tiranno , 
Che racchiudi ? che afcondi? O Dio "tu forfe 
Sotto a quel nero vel, de I caro {pofo 
La troneatefta... Ah che in penfarlo io maco, 
Sudo , agghiaccio... o codarda 
Dettra di Berenicey 
Che più badi a {fcoprirlo è 
“Tu ancor mifeirubella? 
Tunonofi ubbidirmi ? Ardifciyo lenta. 

; C 6 sù  



   

    
   

    

      

    

   
     
    

            

     

    

      

46 ATTO 
Sù quel caro volto efangue 
VÒò finir l’egro refpiro. ‘(miro? 

Scuopri,jo man,mira,ò feuardo,... O Dio 'che 
«Allo fcoprirfi del Bacino s'ode una finfonia 

allesri/fima ; cade l'apparato lugubre della 
Scena che fi cangia in un Salone Imperiale. 
Sul Bacino itrowa Ber.la corona , e lo fcet- ; 
tro. L.V.feende dal trono. Aniceto com 
parifce dal fondo della Scena. 

SIC.E.NLA.. VII. 

ZL. V. Berenice , ed _Aniceto } 

ZV.PE“U miri, o Berenice, è 
‘I doni d’un Tiranno. 

Cefarea tegl’invia. Vedi, {e fono 
A ltuorigor dovuti ,ea’totti miei: 
Vedi, prendili ,o cara, ; 
E coneffi il mio cuor. Succeda al fine 
Nel tuo feno oftinato 
Cefare a Volosefo. Ama un’affetto è 
Cheti fà Augufta; e fe ancor fotfe indegno 
Son degli affetti tuoi, 
Ama almen ne l mio cuore 
Tl fovrano poter degli occhj tuoi. 

att. Sì, begli occhj, difarmate, 
Con chi v’ama, i voftri fguardi 
De l’inutile rigor. # 
5 Né tornate. ‘ 
5. Ad itritar 

5 Vaghi ancor di lacrimar 
3 Tanta fede ,e tant'amor. 

AS ‘4 Sì &c- 

    

LF, 

  



  

TUE IR ZIO. 
1.V. E taci ancora? Ber. Augufto, i’tacqui,; en 

Le tue voci afcoltai vidi i tuoi doni. “(tarito 
Ma fe credi che vinta 
M’abbia l’orror paffato , el ben vicino, » 

-T’inganniaffai , t'inganni : Un fol momento 
Tanto non può; Quefto Real diadema 
M’'é oggetto diterror. Vedi qual prezzo 
Trovi ne l’alma mia. Vedi ilrtifiuro, 
E con effoiltuoamor. Solo il mio Spofo- . 
Quel ben (aria... LV. Troppo foferfijingrata, 
Aniceto. 4. Signore. ZL. 7. A'Volosefo 
Reca ferroe velen. Digli ch’entrambi 
Berenice gl’invia. Digli che fcielga 
Qual più gli aggrada.(lo vedrò morto a | fine 
L’autor de l’altruifafto Je del nio duolo. 

Ber. Ferma. Z.77.Ubbidifci." sn. Tovolo. 

SCENA VIIT 

L.V.e Berenice . 

Ber. He farò? Proteggete , 
LL. V.paffeggia fenza guardarla, 

Giufti Dei, l'innocenza ' O Dio" partito 
È’ miniftrocrudel.) Cefare, Augufto, 
Modi. 1.7. Inutili prieghi. 

Ber. Sedi ftragife’ vago, (quella . 
Da me principia. L.V.Or non è tempo. Be Io 
Son cheti {prezzo , a’doni tuoi fuperba, 
A tuoi voti fpietata; 
To quella fon che più t’offendo. 2.7. Ingrata. 

Le dà un'occhiata. 
Ber. Qual colpa hà Vologefo 

De la mia crudeltà? Perche pani 
Ea ‘ua  



   
È eden ASI CO 

un delitto non fuo? Sofpendi ancora 
La fentenza fatal. Z.7. Voglio che mora. 

Vuol partire: Berenice. ' 
Ber. Eccoti» Augufto,a piedi l’arrefta,e s’ingie 

L'altera Berenice. A te proftrata: (nocchia . 
Pit cheaccenti da I labbro, Z.V./lamira atten- 
Sparge ianti da I ciglio. Ellatichiede (to... 
Ancor l’ultima volta il dolce {pofo .. 
Le tue porpore augufte’  prieghì , 
Non macchiarcolfuo: fangue;, E {fe a'miei 
Sea l’afflitta innocenza 
Darloricufiza la tua fama il dona. 
"F’acquifteria fol ditiranno il nome: 
L'’ettinto Vologefo. 
Hai punito il mio orgoglio. 
Ecco imploro pietà. .7. M'hai troppo offefo.. 

Ber. È in me t’offrola vittima . Qual frutto: 
Da l'altrui niorteavrefti è 
Non t’amava innocente, i 
E iniquot’amerei? Cefare, o Dio ® 

sy Che più badi? chefai? Salvail mio fpof:; 
ss Salva il tuo onor. Ten priego: 
sy Per le lagrimemie , per quefl’invitta 
sv Man cheti bagno, e pergli Dei cuftodi .... 
£.V. Non più. Ber. Ma già nel volto Jorge. 

Veggioun fauftofereno. I giufti prieghi 
T'’han vintoe l’innocenza.Im poni ommais..- 
Ah per mio mal forfe tacefti affai . 

& ss Rendimi il miodiletto; 
sy T'ornami a confolar'. 
sy O fe lo brami eftinto 
ss Svenalo inquefto petto; 
sy Vivo quì nollafciar. 

E FSi ' I Rendimi &c 
VP. Sì i. qualrumor 2... : 

; SCE- 

  

     
   

   
   

  

    
    

   

                            

      

  

   

  

   

    



  

TER KZO. i» 

SCENA" TX, 

Nifose li fuddetti. 

Nifozche arrechi 2 
Ni. Alti periglj.. Han prefa.. 

Efefoi tuoi foldati ;e ver la Reggia... 
Z.VQualfuror litrafporta ? : 

Chi n'é l’autor? i 
Ni: Claudioe Lucilla'.£.V. Come? 
‘Non patrtitono ancora 2: ; 

Ni.. Tutto il'popolo€ in armije ognuno: grida: 
‘iva, viva Lucilla ,e Lucio mora. 

Ber. Cefare L.V.O amore!) A la prigiontu, Nifo,, 
Vanne,efà che Aniceto: f ; 
Sofpenda il colpo: Ber. Ah generofo Augufto;, 
Lafciach'iol’accompagni , e vada anch'io’ 
Il mio Spofo a falvar l’Idolo mio. 

IV. Teloconcedo. Ni: Ahfuggi. 

SCENA x. 

Dr: 

° TN cieco amor dove mi traffe? Inrifchio: 
U Son di perder l'impero, e Berenice. 

-iCrefce iltumulto; altra difefa a noi : 
Più nonriman5{fe’lnoftro cuor ci manca . 
Tu nel'graveperiglio, anima ardita ,; 
O miferba l'impero e 
© non lafciarlo almen; che con la vita. 
"Ma Spirti 
LA  



      
    

   

  

so AXTM TO 
““ Spirti feroci, a l’armi, 

A -Varmi, invitto cuor. 
Forte virtù difarmi 
Il mio dettin crudele, 

- ll’ miorinemico amor. 
Spirti &c. _ 

SCENA XI. 

Claudio , Lucilla , feguiti dall’efercito ,e LP. 5. 

ci. A rompe la fede ; é obblia le leggi sie 
Non sà Roma ubbidir: Lucio, deponi 

Quei che sì mal foftieni 
In fu la fronte, Imperiali Allori. 
Con le {chiave Regine 
Vanne più {ciolto indi a trattar gli amori, 

Z.7.Clatdio, con men di fafto 
Altuo Cefare parla: Ancortal fono; - 
E l’augutto diadema 
Quel valor chemel diede , Impugna la fpada, 
Mi folterrà fino alla morte. C/. Invano. 
Cerchi (campo da l ferro; e tuo malgrado, 
Lo fcettro deporrai 
Sù Romani. Z.7.Deporlo Tutti fanno lo ftefso. 
Potrò fol con la vita. CL. E morirai. 

Zucv. Sofpendete, miei fidi 5 
ÎIcolpie l’ire. Claudio, 
VÒò che ‘ancora una volta 
M’oda l’ingrato; Etu, infedel, m’afcolta, 

CI. Che penfi? Z.V. I detti attendo. 
Luc. Vilipefa etradita io ben dovrei 

A’ miei giufti furori 
Dar più facile orecchio, e vendicarmi,  



  

“MP ERZO. 3? 
Matitavvedial fine. A tempo àricora 
Sedi pentirti’, e tel'concedo io fteffa. 
lo fteffa in sù quel trono, 
Da cui , comeda cor, tu mi {cacciafti , 
Tìrimetto, fe lchiedi je ti perdono. (Parti 

CI. Come?Z. V.Che fardegg'io? Luc. Rimanda a” 
Vologefo e la moglie’ i 
Allontana’Aniceto ; 
Perdona a Claudio; e qual ti ferbo i miei 4 
Gliaffetti tuoi mi rendi: ; 
Ubbidifci a le leggi, e Augufto fei. 

1.V. La tua bontà, più che 1 tinyor de’mali 5 
Le mie colpe miaddita è 
Mea in tal neceffità giurarti amore E 
Parer può de I timor; più chedel cuore. * 

Zuc. Dovè lopra'fi' chiede pU> bai 
Metitir non ofa îl' labbro. 

Parla: Z.7./Che dit potrò ? Se non ch’indegno 
Sonde l tuo amor. Legiùfte leggi accetto. 
3 Primoautor de’miei falli, e reo miniftro, 
Aniceto fi efiglj. è 
Torni libero a’Parti il Récattivo ; 
E la fatal Conforte. 
Claudio,al fenoti ftringo; etuo,mia Spofa, 
Si , tuo fempre farò fino a la morte. - 

Luc. O gradite promeffe ! CIO faufta forte! 
Zuc. Per gli augutti fponfali il Campidoglio 

Fia teatropiù illuftre.. sia 
Efeto fi abbandoni. Z.7. E mentre amiche 
Secondano i tuoi voti e l’aure!, e l’onde, 
Addio funetti alberghi , inique fponde. 

C!. Che più fi tarda?al lido, A ugufti. a 3. Al lido. 
1.V.,, Com’effer può,ch’io già ti foffi infido ? 

Così grande é ’] mio contento, 
Ch*ei mi bafta a tor di vita a 

a  



    

A T {TO 
Ma lo tempra il pentimento , 

| Che hò d'averti: sì tradita. 
i Così &c. 

M'é sì caro il tuo: dolore , 
Ch'ei mi: sforza a più adorarti.. 
Sol: per lui gode: il mio core ’ 
1l piacer de 1 perdonatrti. 

Méè &c.. 

SCENA XI 
Claudio. : 

”_Ucilla, eccoti lieta’. FL] 

: ; Neceffità che più d’amore è forte, 
1l tuo’ fpofo infedel rende a È tuo feno. 
Nel cor dei Ré fenfo: èl’amor che piace’; 
Legge è l'amor che: giova. 
Ragion di ftato i loro affetti. approva. 

Un’alma Reale: 
In nodi d’amor, 
HA un: laccio ch'è fraley 
Ne’ fente ful cor. . 

Non ama per fede, 
Ma fol per goder. 
Né un Regno è mercede: 
Di breve piacer. 

 



  

TERZO. 37 

SCENA XIIL 

Berenice con ferro: in mano, 

STimolata 5. agitata’ 
SE da pene, è da furie , 
Ove vado? ove fono? Il luogo: € quefto;. 
Lo riconofco, è*I: fuogo: | 
De 1 decreto: fatal. Mifero: {polo ,. 
Quindi ufcì: la tua: morte. 
Era: quì ’[ fier tiranno ;. à 

uì l’infame’ miniftro; io’ quì prefente 
Chi nry’invola: Te vittime? fol dopo- 
E’efecrando misfatto’, vi 
Solitudini incontre è 
Forfé per: l’altruî: mati fon Verdicata ? 
Giovi il faperlo, e poi morir. Con quefto® 
Confolatore- avvifo,. 
Ombra: cara:,. adorata ,. : 
Ti abbracciertò ne 1 fortunato: Elifo.- 

n. Sà le {ponde al pigro: Lete,. 
°iGRi I Onibra amante ta Braccierò.. 

_ A. quell’alme illuftri”e liete: 
’“"Ne-l’amore ene la fede 

Forfe: vile non: fembrerò. 
: Sù: &c.- 

 



  

54 A; TTi O 

Porto di Efefo ingombrato dalle Navi 
ì Romane. 

SEE RAI Ve 
1. Zucilla, Claudio, Ni/a, Romaniye febiavii | 

Luc. Efare. 2.7. Augufta fpofa.. ©. 
Luc. Sicura effer pofs'iode la tua fede? 
Z.V. Sicuro efter pofs’io de }tuo perdono? 
Zuc. T’amai tradita. Z,V. Ed or pentito io fonos 
duce. Se fido ritorni, ; 

i Quelt'alma non sà. 
egarti pietà. 

SPESCENA XV. 
Berenice, eli fuddetti . 

Ber. DI pietà non è tempo; 
} E tempo di rigor, tempo e di ftragi : 

Luc. Berenice .... Ber. Lucilla «n A 
Stri nerpuDia ella man , che fuma ancora 
Del fangue del mio fpofo ? ; 

1. V. Come? Ber. Amare untiranno, 
‘Tecosìtraditor, meco sì iniquo ? 

Z.7/. Dunque. !.. Ber. Sì, sì, tiranno: 
Egli è morto. Ecco il ferro 
Chelotrafife. Eccone il fangue. Il mira. 
Negodi, empio,negodi. Or và; che badi? 
Và a faziar la viita 
Nel cadavereefangue ... e in quelle piauhe.» 
: an-  



TOETRTZZO. 55 
Vanne.... Aimee! voi cedete | 
Ire mal foftenute, e ’lduol vi opprime. 

C!. Defta pietà . Ber. Ma che più piango? In vita 
Mi foftenea la fola 

: Speme de la vendetta, Amato {pofo, 
Perdonami; {e fui + : 
“Troppo tarda a feguirti ,. Ò a vendicarfi 
Troppo impotente. Ommai quel ferro ifteffo; 
Quello che te fvenò, me {veni ancora. 
Berenice fi; mora. i 

«2DlG 1) india il ferro perucciderfiv! ? 

SCENA ULTIMA. 
Vologefos eli fuddetti. 

Vol, Tatrrefta. Zuc. O Dei? 1.7. Che vedo? 
Ber. Vologefo. Vol. Mia vita. 
Ber. È vivi? e’l credo? _ | 
Vol. » Sì5 sì, credilo, alma ‘gradita; 

5 Vivo ancora per adorarti. 
s» Non poteva. ufcir di vita, 
,. Idol mio, {enza ‘abbracciarti. 

; ! ssi SÌ 51 SÌ EC; 
Ber. Ma che? poc'anzi efangue è 

Non ti lafciai ne la prigion? /o7. Nò, cara .. 
i Quell'era di .Aniceto.... fi 
Z.V. Che? Aniceto morì? Luc. Come? C?. În qual 
Vol. Per tuo cennoei già offerto E 

Quindi il ferro m’avea,quindi il veleno. 
Quefto mi fcielgo 5e loaccoftava al labbro; 

uando l’aria ad un punto 
Dnalte grida rifuona, e mal diftinte 
C€olnome di Lucilla L 

, e  



  

56 «CA NSNTAT SOT 
Leporta a noi. Già cercano ‘i cuftodi 
Da la fugazlo {campo , e (ol mi veggio 

‘Col fier miniftro. lo prefa 
Da l rifchio mio lena+ coraggio ‘il tofco 
Gittoadunpuntò., il ferroimpugno,il vibra, 
E a l’incauto Aniceto infenloimmergo. 
Efco da ‘l’ombre , ‘e ‘falvo 

+ Quìtezniio bendamorte. “Or più contento, 
Cefare, il capo mio 
Reod’un nuovo misfatto a te prefento. 

2.7. Pergaftigo d’an’empio il Giel ti eleffe , 
Vologelo, el tuo ‘braccio 
‘Me fottraffe a un delitto, :ete a la morte - 
“Con voi, ‘coppia d’amor , fpecchiodi fede, 
‘Abbaftanza fui reo. ‘Ponete ommai, 
Vene priego, inobblio, 
‘Tula mia crudeltà , ‘tu l’amor niio. 

‘Ber. Generofo Monarca.’L.V: Ite: la voftra,, 
“La mia felicità più non fofpendo.. 
Libertà, ‘Regno, Pace, e ciòche caro 
V’é più d’ogn’altrobene ja voi vi rendo. - 

Vol. De’tuoi favori.i.... LV. A voftro 
Piacer tornate, ove vichiama il core; 
E noi, mia dolce {pofa, 
Andiamci più lietijove chiama Amor. 

Tutti. Tutti andiamci lietijove chiama Amor”, 
Quì fegue l'imbarco de'perfonaggi, parte in 

una Nave; e parte ‘in un’altra  S’ode 
frattanto una lieta finfonia di rromenti do= 
po la quale partendofi appoco appoco le na 
vi dallido , ‘cantano tutti . 

1.V.e Luc. Spirate, © zeffiri; 
L’auré feconde; 

Vol. e Ber. In calma ftabile 
.Scherzino l’onde;    



TE RZ O: 
E tutto giubbili 
Col noftro cuor. 

.- Fatali {ponde; 
. Funetti lidi, 

Da voi per fempre 
Lontan mi guidi, 

. Cortefe Fato, 
Propizio Amor. 

Spirate &c. 

Fine del Drama. 

     



 
 

 
 

 
 

 



 



  
 


